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SCHEDA

Se ne va Arbour
la donna che
incriminò Milosevic

SPAGNA

La Procura: libertà per Pinochet
A Madrid scoppia la polemica
MADRID A meno di due mesi
dall’apertura a Londra del pro-
cedimento di estradizione con-
tro Pinochet per delitti di tortu-
ra, la Procura del Tribunale di
Madrid ha chiesto a sorpresa
che l’ex dittatore sia rimesso in
libertà.Il2ottobredel1997que-
sto organismo, di nomina poli-
tica, aveva presentato ricorso
contro la richiesta di arresto ed
estradizionedapartedelgiudice
inquirente Baltasar Garzon, fa-
cendo sospettare di voler dare
una mano al governo di Josè
Maria Aznar, desideroso di sba-
razzarsi quanto prima di questa
«patata bollente» cilena. Solle-
vando questa volta l’indigna-
zione non solo del mondo giu-
diziariomaancheditutti iparti-
ti, compreso il Partito popolare
di Aznar, oltre che dell’opinio-
ne pubblica e della stampa, il

procuratore Pedro Rubira ha
emanato un nuovo ricorso da-
tato 29 luglio ma reso pubblico
solo la notte scorsa. Esso sostie-
ne che «Pinochet come capo di
Stato gode della stessa immuni-
tà del Re di Spagna».Tutti in
Spagna leggono l’iniziativa co-
meunnuovotentativoditrova-
re una soluzione extragiudizia-
ria ad una problema che rischia
di compromettere seriamente i
rapportifraiduepaesi.Malater-
za autorità dello stato, Federico
Trillo, in assenza di Aznar in va-
canza, ha chiarito: «È normale
che ilCilecerchi soluzionialter-
native, ma la Spagna segue a ri-
spettare l’indipendenza del po-
teregiudiziario».

Matutes sembra dover dimo-
strare al Cile e all’opinione pub-
blicacheilgovernospagnoloha
fatto tutto ciò che poteva. Ma il

suo isolamento appare eviden-
te. Un portavoce del Partito po-
polarehadetto:«Lagiustiziade-
ve fare il suo corso. Non è molto
felice paragonare Pinochet al
re». Un portavoce socialista ha
definito «delirante» il ricorso
della Procura, mentre i comuni-
sti di Izquierda Unida mettono
l’accento sul comportamento
«sospetto» di Matutes. «Un au-
tentica aberrazione» il ricorso
per la «Associazione Madri Pla-
za de Mayo». «La Procura si è
confermata avvocato di Pino-
chet».LaUpf(Unionemagistra-
ti progressiti) denuncia il ricor-
so come «un atto di ostruzioni-
smo alla giustizia». Mentre Af,
l’Associazione dei magistrati,
parla di «ritorno indietro». «Ci
sono due cose ormai acquisite -
ribadisce: che Pinochet non go-
dedi immunità,echeitribunali
spagnoli hanno competenza
suisuoidelitti.Perchèpropriola
Procuracontinuaarimetterlein
dubbio?». Il quotidiano El Pais
ricorda che «il caso Pinochet
non va avanti tranquilloperché
è diventato un laboratorio per il
nuovodirittointernazionale».

■ LouiseArbourlasciailTribunale
internazionaledell’Ajaperchéè
statachiamataaricoprire il ruolo
digiudicedellaCortesupremanel
suopaese, ilCanada.Èstataleia
dirigereleindaginisuicriminidi
guerracompiuti inKosovodaiser-
bidurantelacampagnaaereadel-
laNato.Achiedere,comeènei
suoipoteri,chetutti igovernicola-
borinonellaraccoltadelleprove
suidelittipergenocidioesuidelitti
control’umanità.Leiadincrimi-
nareSlobodanMilosevicedaltri
diecialtiesponentidelpoterea
Belgrado.Unamossachehacer-
tamentesconcerattoalmenouna
partedellecancellerie impegnate,
allora,nelnegoziatoperporrefine
allaguerra.Al tempostessones-
sunohapotutosconfessareilsuo
operato,poichéilTribunaleèuna
strutturagiudiziariachegodedel-
l’autonomiapropriaditalepotere.

Del Ponte prescelta per la Corte dell’Aja
La magistrata proposta da Annan a capo del Tribunale internazionale
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES A dirigere le indagi-
ni di un tribunale dell’Onu sarà
una magistrata d’uno dei pochi
paesi che non fanno parte delle
Nazioni Unite: Carla Del Ponte,
procuratrice generale della
Confederazione elvetica, do-
vrebbe assumere l’incarico di
Procuratrice presso il Tribunale
penaledell’Ajaper icrimininel-
laexJugoslaviaenelRuandagià
neiprossimigiorni, senonnelle
prossimeore.

La notizia è quasi ufficiale da
ieri quando, al termine di un
lungo colloquio tra la signora
Del Ponte e il segretario genera-
le dell’Onu Kofi Annan, a New
York, un portavoce delle Nazio-
niUnite,FredEckard,hadichia-
rato alla stampa che la procura-
trice svizzera «è uscita dal collo-
quio come la candidata favori-
ta». Ora, ha spiegato Eckard,
Annan sottoporrà la candidatu-
ra al Consiglio di sicurezza, che
è formalmente incaricato della
nomina e ciò, ha spiegato, do-
vrebbeavvenire«trabreve».

Alla guida della Procura del
Tpi, nato sull’onda della ripro-
vazione della comunità inter-
nazionale per i crimini com-
messi nella guerra di Bosnia e
poi nella guerra civile nel paese
africano, Carla Del Pontesucce-
derà alla canadese Louise Ar-
bour, che ha retto l’ufficio dal-
l’ottobre del 1996 e recente-
mente è stata richiamata in pa-
tria con l’incarico di giudice co-
stituzionale. La Arbour è salita
agli onori della cronaca quan-
do, nel gennaio scorso, venne
respintadalleautoritàjugoslave
davanti alle telecamere della
CnnalconfinetralaMacedonia

e il Kosovo mentre cercava di
raggiungere il luogo in cui era
avvenuta la strage di Racak. Ma
più ancora quando, in maggio,
il suo ufficio incriminò Slobo-
dan Milosevic per crimini di
guerra.

Nei confronti di Louise Ar-
bour c’è stata, in passato, qual-
che polemica.Èstataconsidera-
ta poco opportuna per la salva-
guardia dell’indipendenza del
suo ufficio, per esempio, la sua
conclamata amicizia con l’in-
viata della Cnn Christiane
Amanpour, molto legata a sua
volta al Dipartimento di stato
Usa (è sposata conJamesRubin,
il portavoce di Madeleine Al-
bright) e c’è chi ha sostenuto
che l’incriminazione di Milose-
vic,daleifortementevoluta,ab-

bia rischiato
di mandare al-
l’aria la delica-
tissima trama
diplomatica
con cui il me-
diatore russo
Viktor Cerno-
myrdin stava
cercando di
trovare una
via d’uscita ri-
conducendo
la crisi, trami-

teilG8,insenoall’Onu.
Carla Del Ponte non dovreb-

be dar adito a sospetti di parti-
gianeria.Siaper lasuastoriaper-
sonale,chel’haportataadoccu-
parsi con grande equilibrio di
vicende delicatissime e fra l’al-
tro a coordinare le indagini che
sono state condotte nella Sviz-
zera francese sui traffici illegali
(drogaearmi)dell’Uck,siaperla
garanziaofferta, inuncertomo-
do, dalla neutralità del suo pae-
se.

Alladomandaseproprioque-
sta «eccessiva» neutralità, con-
cretizzata nella tradizionale
non partecipazione all’Onu,
nonsiaunostacoloperunposto
così importante in un tribunale
che comunque è espressione
delle Nazioni unite, la portavo-
ce del governo di Berna Monika
Schmutz Cattaneo ha risposto,
ieri, che nello statuto del Tpi
non esiste alcuna clausola che
impediscalanominaacapodel-
la Procura di un cittadino di un
paese non membro dell’orga-
nizzazione e che, per ora, ha so-
lo il rango di osservatore nel-
l’Assemblea generale. Tanto
più, ha fatto discretamente no-
tare laportavoce,chelaSvizzera
contribuisce già finanziaria-
mentealfunzionamentodeltri-

bunale, nonché di un certo nu-
mero di agenzie delle Nazioni
unite. A voler essere più precisi,
la Confederazioneelvetica figu-
ra tra i primi 14 contribuenti
nell’elenco dei 185 paesi mem-
briattualmentedell’Onu.

Comunque sia, la nomina di
una esponente dell’establi-
shment istituzionale svizzero a
un incarico tanto delicato e im-
portante pare destinata ad acce-
lerare il processo di avvicina-
mento di Berna allo status di
paese membro a tutti gli effetti.
Un obiettivo che l’attuale go-
verno, nonostante la schiac-
ciante maggioranza ottenuta
dai «no» nell’ultimo referen-
dum sulla questione (nell’86),
ritienedipoterperseguireallafi-
nedel2003.
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IL RITRATTO

Una «signora tenacia»
nella lotta al crimine organizzato

Il procuratore
federale
svizzero
Carla
Del Ponte

A.Della Valle
Ansa

JOLANDA BUFALINI

Carla Del Ponte al posto di Louise
Arbour. Come dire, la cultura della
legalità ha volto di donna. C’é infat-
ti qualcosa di sorprendente e allo
stesso tempo di altamente simbolico
nella scelta compiuta da Kofi Annan
con l’indicare al posto di procurato-
re generale del Tribunale internazo-
nale per i crimini di guerra il magi-
strato svizzero Carla Del Ponte. Il di-
ritto sta cambiando con vertiginosa
rapidità nello scorcio di millennio e
le magistrate appaiono più pronte e
capaci nell’affermare la signoria del
diritto in territoritori sin qui extra
legem, come i paradisi fiscali e i de-
litti contro l’umanità nelle guerre.

Carla Del Ponte è popolare in Ita-
lia dai tempi della sua collaborazio-
ne con Giovanni Falcone. Era con
lui all’epoca dell’attentato fallito
dell’Addaura, nel 1989. Indagavano
sulla «Pizza connection» e il lavag-
gio del denaro sporco in Svizzera. Si
muovevano i primi passi nel quadro
di una legislazione, allora, d’avan-
guardia che consentiva di mettere il
naso nei santuari inviolati dei conti
segreti in Svizzera. Il crimine si era
già internazionalizzato e quella era
la prima task force europea che pro-
vava a misurarsi con la nuova realtà.

Falcone diceva di lei «è la tenacia
personificata». Una tenacia che ha
dato lustro al suo ruolo di pubblico
ministero confederale, funzione da
lei assunta nel 1994. Mafia, traffico

di droga, riciclaggio del denaro spor-
co. Questi per anni sono stati i de-
moni contro cui ha combattuto Car-
la Del Ponte. Nella collaborazione
con la magistratura italiana le in-
chieste sulla mafia e quelle altrettan-
to delicate su tangentopoli (dal 1992
in collaborazione con Antonio Di
Pietro). «La mafia non mi ama - ha
detto Carla Del Ponte in una recente
intervista a Time - ma anche certi
banchieri svizzeri mi considerano
troppo zelante». Ed infatti le sue bat-
taglie con i banchieri del Canton Ti-
cino restano epiche, sia pur combat-
tute a colpi di codice. L’associazione
dei banchieri ticinesi raccomandò ai
clienti: «Presentate comunque ricor-
so».

L’apprendistato contro il crimine
organizzato e la criminalità econo-
mica lo ha fatto nel Canton Ticino
(dove è nata 52 anni fa e dove, dal
1985, è stata procuratore), paradiso
del riciclaggio del denaro sporco de-
gli italiani; ma il know how acquisi-
to le ha consentito di addentrarsi in
altre segrete stanze: quelle del narco-
traffico sudamericano, quelle delle
malversazioni della finanza e della
mafia russa, sino a far tremare il tro-
no di zar Boris. E le molte poltrone
di banchieri della Confederazione
elvetica che, sono cifre fornite dalla
signora Del Ponte, amministrano
patrimoni esteri per 3mila miliardi
di franchi svizzeri, un terzo del de-
naro che circola nel mondo.

Nel 1992 indaga sull’«affaire Lot-
tusi» dal nome del presunto cassiere

del cartello di Medelline: riciclaggio
di proventi di un carico di 600 chilo-
grammi di cocaina. Ma l’inchiesta
sul narcotraffico la porta molto lon-
tano, negli Stati Uniti e in Messico,
sulle tracce di Raul Salinas, fratello
dell’ex presidente messicano. Carla
Del Ponte non esita, in quell’occa-
sione, a far sequestrare 100 milioni
di dollari finiti nei forzieri svizzeri.

Poi è la volta, siamo alla cronaca
degli ultimi mesi, del «Kremlingate».
Ed è anche il momento in cui la ma-
gistrata viene affiancata da una scor-
ta che non la molla nemmeno per il
jogging mattutino. Carlina la peste
(così l’aveva soprannominata la Le-
ga ticinese) lavora a contatto di go-
mito con l’omologo russo Skuratov.
Indagano sui finanziamenti illeciti
di cui il Cremlino ha usufruito per
finanziare la campagna presidenzia-
le di Boris Eltsin. Vicenda oscura,
piena di ricatti, che a Mosca ha fatto
saltare molte poltrone. Lo stesso
Skuratov finisce nella macina, grazie
ad una videocassetta che lo mostra
in intimità con una prostituta. È
un’inchiesta difficile. Il presunto
«padrino» moscovita Sergiej Mikhai-
lov viene assolto. Ma Carla Del Pon-
te non demorde. Sostiene che il suo
ufficio ha bisogno di maggiori poteri
d’inchiesta. E quando le chiedono:
«Il Kremlinegate supera le sue capa-
cità?». «Non c’è nulla - risponde -
che vada oltre le mie capacità». E
quanto alla scorta e alla paura: «Chi
non ha la pelle dura fa bene a sce-
gliere un altro mestiere».

■ L’ITER DELLA
NOMINA
La candidatura
verrà sottoposta
ora al Consiglio
di sicurezza
incaricato della
nomina


